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Un secolo fa, i membri estern i della Congregazione salesiana erano alla ricerca di un nome e d i una 

organizzazione. Don Bosco se ne occupò molta att ivamente. Ne possediamo delle prove in  una serie d i testi 

conservati negli arch ivi salesian i d i Roma. Ci consentono di seguire l'evo luzione omogenea e istruttiva seguita da 

Don Bosco tra il 1873, data assai probab ile dello  scritto int itolato : Associati alla congregazione di S. Francesco  di 

Sales e il 1876, anno in cu i apparve per la p rima vo lta un fascico letto stampato dal tito lo : Cooperatori Salesiani, 

ossia un modo pratico per giovare al buon costume e alla civile società.  
  
I testi successivi  

  

Il susseguirsi d i questi testi merita d i essere messo in ch iaro, tanto più  che è oggi possibile fissarne le date con 

maggior precisione d i quanto si credette di poter fare nelle ed izioni d i questo ventesimo secolo  
1
. 

Nonostante il suo evidente interesse, escluderemo dalla serie un testo autografo  e molto schemat ico d i Don Bosco 

intito lato: Unione di S. Francesco di Sales 
2
 che ci s i era ab ituati ad includere. La sua brevità ci permette d i 

ricop iarlo  integralmente: 

« Lo scopo  di questa un ione si è  d i riun ire alcuni ind iv idu i laici od  eccles iastici per occuparsi in queste cose 

che saranno  reputate di maggior g lo ria d i Dio e vantagg io  delle an ime. I mezzi saranno  lo zelo per la g lo ria di Dio  

e la carità operosa nell'usare tutt i gli amminico li spirituali e  temporali che possono contribuire a tale scopo, senza 

mai aver d i mira l'interesse temporale e la g loria del mondo . Niun  ramo d i scienza sarà t rascurato, purché possa 

contribu ire allo  scopo dell'unione. Ogni fedel crist iano  può esser membro d i questa un ione purché sia deciso d i 

occupars i secondo lo  scopo e i mezzi sommentovat i » .  

Non è possib ile datare con precisione questo pezzo. Non pare che sia stato composto nel 1873-1874, data in 

cui Don Bosco ideò  il tito lo  v icino : Unione Cristiana. Probabilmente è p iù ant ico  e poté essere composto prima 

del 1859, anno accertato della fondazione della Congregazione sales iana. Si noterà come nelle poche righe del 

testo riportato non comparivano  né questa stessa espressione, né alcuno dei suoi sinon imi, Probab ilmente s i trattò 

di una p rima riflessione d i Don Bosco, che doveva precisars i a  part ire dal 1860, quando scrisse il cap ito lo  sugli 

Esterni nel manoscritto  delle costituzion i sales iane dell'epoca 
3
. Ci asterremo, qu ind i, dal pensare che verso il 

1873 il fondatore dei Salesian i abb ia ideato d i cost ituire un'associazione catto lica con  un orientamento cos ì ampio  

come quello p rospettato in detto documento, del resto non trascurab ile per la conoscenza delle iniziat ive 

apostoliche d i Don Bosco. 

Il p rimo documento della se rie p ropriamente detta sulla cooperazione salesiana fu  intito lato  dal suo autore: 

Associati  alla congregazione di  S . Francesco  di  Sales , ed  è l'un ico  rimasto inedito  dei quattro  da no i accertat i. 

Non lo  considereremo come un  semplice stadio  anteriore dei s uccessivo testo Unione Cristiana, anche se lo  si 

potrebbe fare. Non  lo conosciamo che sotto forma d i b rutta cop ia scritta  per intero dalla mano d i Don Bosco  
4
. 

Con  ogni p robab ilità, don Angelo  Amadei conobbe sia il testo com pleto d i questa b rutta cop ia, iv i comprese le 

pagine 1-2 successivamente scomparse, sia una cop ia del medesimo, che g li consentì d i pubblicare il paragrafo  

in iziale int ito lato Al  catto lico  lettore . Si noterà po i che l'attuale t ito lo  generale Associati ...  era un  t ito lo d 'insieme 

il cu i posto era all'inizio del documento e non nel mezzo , e che l'agg iunta d i un paragrafo supplementare 

int rodusse nel testo ed ito  delle ripet izion i sulla necessità dell'un ione t ra catto lici, argomento questo che figura una 

volta nel pezzo aggiunto  e una vo lta nel paragrafo  Associazione sa lesiana  
5
. Questo paragrafo  ci lascia qu ind i dei 

dubbi, che non staremo qu i a d issipare. Lo segu ivano i t ito li: Associazione salesiana (non numerata); Scopo  d i 

questa associazione (con  un'int roduzione e cinque art ico li); e Regole per gli associat i salesian i (qu indici art ico li). 

È facile rilevare che il documento comportava essenzialmente due part i: la p rima, teorica, tentava d i g iustificare la 

natura dell'associazione sales iana prospettata;  la seconda, p iù  g iurid ica, ne in dicava le «  rego le » . Alcuni element i 

consentono di fissarne la data con un  massimo d i p robab ilità: l'anno 1873 
6
. Una nota ch iaramente integrata nella 

redazione g lobale elenca un certo  numero  d i case salesiane allo ra in funzione. Tra esse, Sampierdarena e  

Valsalice, che non  fu rono affidate ai Salesian i prima dell'estate del 1872 
7
. Il documento, quind i, è posterio re a 

tale stagione. Un'alt ra nota accenna all'approvazione della congregazione avvenuta il 1° marzo  1869. Ne de-

duciamo allora che è anteriore al mese d 'aprile del 1874, perché dopo  l'approvazione romana all'in izio  di detto  

mese, Don Bosco non  segnalò  p iù la data del 1869 in test i come il nostro. Questa ipotesi è  verificata e rin forzata 

dal confronto  tra questo documento e quello , s icuramente posterio re, che porta la data del 1874 e che v iene scritto 

molto p robab ilmente nei p rimi mes i di quell'anno. Per essere p recisi, siamo condotti a  datare il documento Asso-

ciati così: ag li est remi stanno g li u lt imi mes i del 1872 e le prime settimane del 1874 e, al cent ro, in fo rma 

approssimat iva, l'anno 1873. In  quell'epoca Don Bosco rifondeva le sue costituzion i relig iose per ottenerne 



l'approvazione dalla Santa Sede. Il pezzo in  questione rappresenta lo stad io p rimit ivo del testo che sarebbe stato 

stampato  l'anno successivo. 

Il secondo  documento  fu  stampato con il t ito lo  Unione Cris tiana e con la data del 1874, dettaglio  questo  

curiosamente assente nelle rip roduzion i del seco lo ventes imo 
8
. Ne conosciamo t re stad i: due manoscritt i e  uno  

stampato . Il primo manoscritto, redatto  integralmente da Don  Bosco  co l t ito lo : Unione cr is tiana. Negli affar i di 

maggior  r ilievo 
9
 mostra all'ev idenza che il t ito lo  Unione Cris tiana era fig lio  del p rimo documento ricordato , del 

quale conservava un  notevo le numero  d i fo rmule. Il s econdo: Unione cris tiana. Le forze deboli se sono r iunite 
10

 è 

copia manoscritta  dest inata alla stampa 
11 

e corretta da Don  Bosco . Il testo stampato  
12

 era d iv iso  in  sette 

paragrafi: 1) Int roduzione, 2) Associa zione sales iana, 3) Scopo  d i questa associazione (t re art ico li), 4) 

Cost ituzione e governo (sei art ico li), 5) Obbligh i part ico lari (un  art ico lo), 6) Vantagg i (quatt ro art ico li), 7) 

Prat iche relig iose (cinque art ico li). A lla fine una fo rmula d 'accettazione. Da parte nostra saremmo tentat i d i 

fissarne la data d i pubblicazione ai p rimi mes i del 1874. In  effet t i, nel paragrafo  dell'Associazione sales iana, 

l'auto re non segnala ancora (come invece farà con  ev idente soddisfazione nel documento  del 1875) che «  questo  

pio  ist ituto  [la congregazione] » è «  defin it ivamente approvato dalla Chiesa ». Siccome le cost ituzion i salesiane 

fu rono  approvate il 3 aprile 1874, il nostro documento  dovette essere stato stampato nei p rimi mes i d i 

quell'anno . La lettu ra dei manoscritt i p reparato ri e  l'analis i del contenuto  della bella cop ia d imost rano  che ci 

trov iamo d i fronte a un  p roget to o rmai assai elaborato .  

Il terzo  documento  fu stampato nel 1875 con il t ito lo Associaz ione di opere buone 
13

. La sua p rincipale nov ità 

è cost itu ita dal posto  che riservava alla p resentazione della Congregazione salesiana.  Eccone il p iano : 1) 

Unione cristiana nel bene operare, 2) Congregazione salesiana, 3) Associazione sales iana, 4) maniera d i 

cooperazione ,(quatt ro  art ico li), 5) costituzione e governo dell'Associazione (nove art ico li), 6) obb ligh i 

part ico lari (t re art ico li), 7) vantagg i (quatt ro art ico li), 8) prat iche relig iose (cinque art ico li). A lla fine del 

fascico lo era riportata una fo rmula d i accet tazione che, a d ifferenza d i quella del fascico lo  del 1874, non portava 

alcun  t ito lo . Pare che tut t i g li sv ilupp i d i questa ed izione debbano essere at tribu it i a  Don  Bosco  stesso. In  

part ico lare, un  fog liet to, completato  da una nota, ent rambi d i Don  Bosco , ci assicurano  che le agg iunte del 

primo paragrafo  (A lla v ista dei g rav i perico li) il quale v iene ricop iato  l'anno  seguente e avrebbe in segu ito  fatto  

meditare i commentato ri del testo defin it ivo , erano  proprio  sue 
14

. 

In fine, il quarto  documento v ide la luce nel 1876 con il t ito lo  che sarebbe p oi rimasto: Cooperator i Sales iani, 

oss ia un modo pratico per  giovare al buon cos tume ed alla civ ile società 
15

. Lo stesso anno , prima ad  A lbenga e po i 

a Torino, venne rip rodotto  con  alcune modifiche e una serie d i test i complementari: un 'in troduzione d i Don 

Bosco  del 12 lug lio 1876 
16

, una supplica a Pio IX (4 marzo  1876), il b reve d i Pio  IX Cum s icuti relatum (9 maggio  

1876), e una lista d i indu lgenze 
17

. I t ito li del documento  p rincipale, ch iamato  o rmai Regolamento  dei 

Cooperato ri sales ian i, risu ltavano così d ist ribu it i nel p rimo testo  d i Torino : 1) Unione cristiana nel bene 

operare, 2) La Congregazione salesiana v inco lo d i un ione, 3) scopo  de ' Cooperato ri sales ian i, 4) maniera d i 

cooperazione (quatt ro  art ico li), 5) cost ituzione e governo  dell'Associazione (otto  art ico li), 6) obbligh i part ico lari 

(quat tro  art ico li), 7) vantagg i (cinque art ico li), 8) prat iche relig iose (quattro art ico li). A l termine, un avviso e una 

formula d'accettazione. Nella versione d 'Albenga, il tito lo del p rimo paragrafo ricevette una fo rmulazione destin ata a 

divenire t radizionale: « È necessario che i cristiani si un iscano nel bene operare »; e il primo paragrafo  ebbe cinque 

anziché quattro art icoli 
18

. 

La rag ion d'essere, la natura e la finalità d i questo documento vennero  ind icate in maniera felice da Don Bosco 

stesso nella sua introduzione del 12 lug lio 1876. La lettura della sua p rima parte ci preparerà un'analisi p iù 

approfondita delle p rincipali questioni toccate dai document i susseguitisi l'uno dopo l'altro .  

« A1 lettore. Appena incominciò l'Opera degli Oratori nel 1841 tosto alcuni p ii e  zelanti sacerdoti e laici 

vennero in aiuto a co ltivare la messe che fin d 'allo ra si presentava copiosa nella classe de' g iovanetti perico lant i. 

Questi Collaboratori o  Cooperatori fu rono in ogn i tempo il sostegno delle Opere Pie che la Div ina Provvidenza ci 

poneva tra mano. Ognuno studiava di lavorare ed  (sic) uniformarsi alla d iscip lina vigente e alle norme proposte, ma 

tutti solevano reclamare un Regolamento che serv isse come d i base e d i legame a conservare l'uni formità e lo spirito 

di queste popolari istituzioni. Tale desiderio speriamo che o ra rimarrà soddisfatto col presente lib retto. Esso non 

contiene Regole per Oratori festiv i o  per case di educazione, ché tali regole sono descritte a parte [le ed izioni di 

questi document i furono pubblicat i nel 1877], sibbene un v incolo  con cui i Catto lici, che lo desiderano, possono 

associarsi ai Salesiani a lavorare con norme comuni e stabili, affinché stabili ed invariabili ne conservino lo scopo e 

la p ratica tradizionale... »  
19

. 

Il lettore che ha una certa familiarità con l'ant ica letteratura salesiana ha certo compreso fin dalle p rime righe d i 

questa introduzione che il Regolamento del 1876 e, qu indi, i testi che lo avevano preparato, fu rono una specie d i 

sviluppo degli a rt icoli costituzionali sui membri estern i della congregazione salesiana, che figuravano ancora in 

appendice nella prima ed izione del 1874.  

« De Extern is. - 1. Quicumque, licet in saecu lo vivat , in domo sua, in sinu familiae suae ad hanc Societatem 

potest pertinere. - 2. Hic nullo voto se adstring it, sed strenuam operam dabit , ut eas regulas, quae ipsius aetat i ac 

conditioni congruant, actu  perficiat . - 3. Ut autem bonorum spiritualium part iceps fiat, oportet, ut saltem Rectori 

promittat se eam vivendi rationem servaturum, quam idem Rector ad  maiorem Dei glo riam conferre censebit. - 4.  Si 

quis tam factae p romissioni desit, nulla, ne veniali qu idem, cu lpa gravatur » 
20

 



Questi artico li erano certamente destinat i anche a quelli che, in  un primo tempo, avevano co llaborato  con Don 

Bosco nell'Opera deg li Oratori, ma che successivamente non avevano ritenuto possibile entrare nella categoria dei 

relig iosi p ropriamente detti della sua «congregazione»
21

. Nel 1874, per vo lere della Congregazione dei Vescovi e 

Regolari, tali artico li erano scomparsi dalle costituzion i sales iane. Dopo d i essi, nei quattro testi che presentiamo qui, 

vediamo profilars i le linee e i motiv i dell'associazione, e scorgiamo come vengono definite le condizion i per l'entrata 

degli aderent i, le modalità d i partecipazione e la spiritualità  lo ro pro posta, questioni tutte affrontate sintet icamente 

dalla breve introduzione d i Don Bosco.  

1
Sono riuniti in ACS, 133, Cooperatori. Si veda l'edizione dei princi pali di essi in A. AMADEI, MB X, 1310-1318; E. CERIA, MB 

XI, 535-545; Id., I Cooperatori Salesiani. Un po' di storia. Torino, SEI 1952, pp. 13-15, 105-112. G. FAVINI, Don Bosco e l'apostolato 
dei laici, Torino 1952, p. 38-61. Quest 'ultima edizione riprende quella delle Memorie biografiche. 

2
ACS,  Cooperatori (2) 1 fol., 302x210 mm. Pubblicato in MB X, 1309 e in G. FAVINI, op. c it., p. 38.  

3 
Cfr ACS, 022 (3), cap. Esterni. 

4
 ACS, 133, Cooperatori 2 (2). Un quaderno di 6 p. più una pagina staccata. Le pagine originali di Don Bosco vanno da 3 a 8. 

5
 Cfr A. AMADEI, MB X, 1310. 

6
 La data del 1874 posta da Don Favini in cima alla sua edizione non figura né nel manoscritto che noi conosciamo né nell'edizione di 

Don Amadei. Forse è un'ipotesi d'archivista. 
7 

Cfr MB X, 345, 363. 
8 Cfr MB X, 1314-1318; G. FAVINI, op. cit., p. 44-47. 
9
 ACS, 133, Cooperatori, 2 fol., 8 p. 

10
 ACS, 133, Cooperatori, 6 p. I fogli sono numerati da 1 a 3 sul loro recto.  

11
 II nome del tipografo designato figura all 'angolo di sinistra del primo foglio.  

12
 Torino, T ip. dell'Orat, di s. Franc. di Sales 1874. 1 fasc., 8 p. Le indicazioni relative al luo go e alla data figurano in caratteri 

piccoli so lo nell'explic it; c iò spiega for se che sono sfuggite ai rieditori.  
13

 Torino, T ip. dc11'Orat. di s.  Franc. di Sales 1875. 1 fasc. , 16 p. Cfr E. CERIA, MB XI, 535-540; G. FAVINI, op. cit., p. 48-52. 
Anche questa volta, nello stampato, le indicazioni dell 'origine figurano in calce.  

14
 Il foglietto autografo Associazione nel bene operare, 1 fol. recto verso, con un fol. aggiunto, in ACS, 133, Cooperatori, 1 (1). 

15
 Torino, T ipografia Salesiana 1876. 1 fasc., 18 p. 

16 
La brutta copia autografa di questo documento di Don Bosco: Al le ttore. Apprima si incominciò , è conservata in ACS, 133, 1 fol. 

recto verso..  
17

 La prima di queste edizioni: stesso titolo, Albenga, T ip. Vescovile di T . Graviotto 1876. 1 fasc., 35 p. La seconda: stesso t itolo, 
Torino, S. Pier d'Arena, Nizza Marittima, Buenos Aires 1876. 1 fasc., 40 p.; compren de un indice.  

18
 Cfr l'edizione del Regolamento dei Cooperatori salesiani compilato da D. Bosco, in E. CERIA, I Cooperatori Salesiani..., op. cit., p. 

105-112. Un esemplare della prima versione di Torino corretta di propria mano da Don Bosco per divenire quella di Albenga, figura  in ACS, 

133, Cooperatori 2 (5). 1 fasc., 20 p. 
19

 Cooperatori Salesiani..., Albenga 1876, p. 3. 
20

 Constitutioncs Societatis S. Frarncisci Salesii, Roma 1874, p. 40. 
20

 Cfr F. DESRAMAUT, La storia primitiva della Famiglia salesiana secondo tre esposti di Don Bosco, nel libro collettivo La Famiglia 
salesiana (coll. Colloqui sulla vita salesiana, 5), Torino-Leumann 1974, p. 17-45. 
  

  

Un'associazione di  «  cooperatori  »  
  

Don Bosco tergiversò molto sull'appellat ivo da dare a coloro che nel 1876 sarebbero stati chiamati « Cooperatori 

salesiani ». Furono successivamente: g li « esterni » (t itolo del citato capitolo delle costituzioni salesiane dal 1860 al 

1874); g li « associati alla Congregazione di S. Francesco di Sales » (t itolo del documento 1); «gli associati salesiani » 

(secondo il t itolo del paragrafo: Regole per gli associati salesiani, d i questo stesso documento 1); i membri dell'« 

Unione Cristiana » (titolo del documento 2), dell'« Associazione salesiana » (titolo del paragrafo 2 del documento 2), 

dell'« Associazione di opere buone » (titolo del documento 2); infine i « Cooperatori salesiani » dell'« associazione » 

che li riuniva. Il termine « associazione » contínuò, in effetti, a figurare nel t itolo del paragrafo V de l documento 4. 

A parte le parole d i vo lta in volta impiegate, una prima idea rimase costante da una versione all'altra, quella d i 

associazione. Don Bosco fu costantemente refrattario alla creazione d i un movimento spirituale, i cui membri 

sarebbero stati sparsi qua e là senza rapporti degli uni con gli altri. L'unione doveva essere effett iva. Quest'idea fu  

marcata sempre d i più nei testi che s i succedettero. Gli sviluppi del § I sono significat iv i.  

D'alt ra parte, l'associazione salesiana non venne mai concepita come una realtà a sé stante: i suoi membri da un 

capo all'alt ro della catena furono «  associati »alla Congregazione d i san Francesco di Sales. Si è v isto che questo 

punto era affermato nel t ito lo del primo documento. Se in  seguito parve attenuato, res tò fermo che «il Superio re della 

Congregazione salesiana è pure il Superiore» dell' «Associazione salesiana»
22

. A partire dall'approvazione delle 

costituzion i salesiane (aprile 1874), i testi hanno affermato senza tentennamenti che il «pio  Istituto » è un « v incolo  

stabile d i un ione » 
23

, e , p iù ancora, un «  vinco lo sicuro e stabile » 
24

 
 
tra i membri dell'associazione.  

La paro la «  cooperatori »  ind icava in fine una terza idea: g li associati salesian i si sarebbero un iti in v ista 

dell'azione. Nel testo dell'introduzione riportato sopra era ut ilizzata come sinonimo d i «  collaborato ri ». 

L'associazione salesiana non era stata creata per la sola edificazione vicendevole dei suoi appartenenti, ma per 

rendere un serv izio autentico alla Chiesa e alla società 
25

. A livello del documento del 1876, quello che v ide nascere 

il termine «  cooperatori » , i1 pensiero di Don Bosco poteva essere sintetizzato nel modo seguente. Primo dato: era 

necessario intraprendere un'azione o « operazione » « in questi difficili tempi », soprattutto per «  rimuovere o almeno 

mit igare quei mali, che mettono a repentaglio il buon costume della crescente gioventù, nelle cu i mani stanno i 



destini della civ ile società » . Secondo dato: i Salesian i religiosi non erano sufficienti, benché  il loro  numero  fosse 

aumentato. Si ricorderà che il 1875 segnò l'in izio dell'espansione mondiale dell'opera d i Don Bosco rimasta fino 

allora entro i confini italian i: raggiunse la Francia (Nizza) e l'America Lat ina (Buenos Aires). «E’vero  che i membri 

di [questa Congregazione] sono cresciuti notabilmente; ma il lo ro numero è assai lontano dal poter corrispondere alle 

quotidiane richieste, che si fanno in vari paesi d 'Italia, d'Europa, della China, dell'Australia, dell'America e 

segnatamente della Repubblica Argentina» 
26

. Terzo dato : come si era fatto fin dalle orig in i, s i ricorse a deg li 

associati ecclesiastici e laici, e p iù p recisamente a dei «  Cooperatori salesiani ». « Egli è  per accorrere a tante 

necessità che si cercano Cooperatori »  
27

. 

Il termine « Cooperato ri » implicava una trip lice idea: quella d'associazione, d'associazione can la Congregazione 

salesiana, e d'associazione salesiana in  vista d i un'azione apostolica determinata.  
 
 
 
 

22 Unione Cristiana, 1874, § 4, art . 2. 
23

 Associazione di opere buone, 1875, § III, art . l. 
24

 Cooperatori Salesiani..., 1876, tutte le edizioni, § II.  
25 Cooperatori Salesiani..., Alben ga 1876, § 1. La prima edizione di det to anno era più moraleggiante: « per rimuovere o almeno 

mitigare i mali che ad ogni momento possono mettere a repentaglio il buon costume, senza cui va in rovina la civ ile società ».  
26

 Cooperatori Salesiani..., stessa edizione, § II.  
27

 Ivi. 

  

  

Le componenti  «  religiose »  dei  l'ass ociazione  

  

Questa prima costatazione, la p iù ovv ia, è insufficiente. Don Bosco non fu affatto tenuto a volere un 'associazione 

in v ista d'una missione apostolica che da sola avrebbe giustificato la sua creazione. È conveniente indiv iduare e 

ordinare le motivazion i che d iede p rogressivamente dell'Unione dei Cooperatori. Qu esto lavoro a tanto più 

importante in  quanto permette d i defin irne meglio  l'Identità p rimit iva. Aggiungiamo che per noi è facilitato dal 

confronto dei diversi testi successivi: essi aiutano a determinare le rag ioni d i fondo e a co llocarle a1 loro  giusto po sto 

accanto ad alt re rag ioni, che sono invece secondarie. Ci accorgiamo così che il «  fondamento », che si sarebbe 

cercato volent ieri al paragrafo I e  II del testo defin itivo, lo si scopre invece al paragrafo III.  

La rag ione « fondamentale» fu essenzialmente « religiosa». I Cooperatori, pensò Don Bosco, i quali per d ivers i 

mot iv i non potevano entrare nella Congregazione salesiana che pure piaceva loro, potevano aggregarv isi. Lungo i 

quattro document i che stiamo analizzando , rimane costante l'idea che si leggeva all'in izio  del p rimo documento a 

dimost razione della sua importanza part ico lare: «  Molt i fedeli crist ian i per v ie meglio g iungere alla perfezione 

ed ass icurars i la  lo ro  salvezza (eterna) s i allontanerebbero assai vo lent ieri dal mondo  per ev itare i perico li d i 

perd izione, goder la pace del cuore e cos ì passare la v ita nella so litud ine, nella carità d i N.S.G.C. Ma non  tutt i 

sono ch iamat i a questo stato. Molt i per età, molt i per condizione, molt i per san ità, molt iss imi per d ifetto  d i 

vocazione ne sono asso lutamente impedit i. Eg li è per sodd is fare a questo  generale e p io  des iderio che si 

propone la p ia associazione d i S. Francesco  d i Sales »  
28

.
 
Il suo  posto cent rale, anzi «  fondamentale » , era 

ind icato  senza equ ivoci nella vers ione defin it iva al paragrafo riguardante lo  «  Scopo  dei Cooperato ri Salesian i 

», citato qu i d i segu ito :« Scopo  fondamentale dei Cooperato ri Sales ian i è d i fare del bene a se stessi mercé un  

tenor d i v ita, per quanto  si può , simile a quella che s i t iene nella v ita comune. Perciocché molt i andrebbero  

volent ieri in  un  ch iost ro , ma ch i per età…»  
2 9

 

28 Associati alla Congregazione di S. Francesco di Sales, forma quasi primitiva dell'introduzione del manoscritto citato qui sopra. La 

stessa idea in Unione Cristiana, § 2; e anche in Associazione di opere buone, § III. 
29 Cooperatori Salesiani..., Albenga 1876, § III. 

L'appartenenza a una «  s pecie di  terz'ordine »  

  

Il cooperato re d i Don  Bosco  apparteneva a una « specie d i terz'o rd ine »  sales iano. Mira va alla p ropria 

santificazione att raverso  la scelta d i uno stato  d i v ita part ico lare, condiv ideva la miss ione del salesiano  

relig ioso, ne era fratello , aveva lo  stesso superio re, ne faceva p ropria la sp iritualità  e beneficiava deg li stessi 

vantagg i sp irituali. Il segu ito  dell'espos izione most rerà, lo  spero , la  fondatezza d i queste asserzion i. Si vorrebbe 

qui g iust ificare la p rima: il cooperato re ricerca la sant ificazione con l'appartenenza a una «  specie d i terz'o rd ine 

». 

Come un  po ' tutt i g li altri relig ios i, anche quello d i Don  Bosco aveva come fine generale la sant ificazione 

personale con  la scelta d i uno  stato  d i v ita che g liela rendeva meno aleatoria. Nelle cost ituzion i sales iane, il 

primo art ico lo del cap ito lo su llo  scopo  lo  ha affermato  in  modo  costante. Secondo  la t raduzione u fficiale del 

1875, «  lo scopo della Società Sales iana si è  la  crist iana perfezione de ' suoi membri... »  
3 0

. Ora, fin  dalle p rime 

battute del p rimit ivo  Regolamento dei Cooperato ri, lo  stesso Don  Bosco  assegnava questo stesso scopo  ai suo i 

collaborato ri non  relig iosi e  lo  ind icava senza possib ilità  d'equ ivoci per p rimo: «  Duplice ne è lo  scopo: 1. 

Proporre un mezzo  d i sant ificazione a tutt i quelli che sono rag ionevolmente impedit i d i av iars i [oppure: 

andarsi] a  ch iudere in  qualche ist ituto  relig ioso ...»  
31

. Quest 'idea era meno  scoperta nei successiv i testi Unione 



Crist iana  e Associazione d i opere buone, tuttavia v i era sempre p resente. Per Don  Bosco , tutto  p reoccupato  

della salvezza delle an ime, « fare del bene a se stessi »  implicava l'impegno  per la p ropria sant ità. Più  

precisamente, la  sua preoccupazione primaria per la perfezione dei Cooperato ri era espressa nella frase che, a 

part ire dal 1874, assimilava la lo ro associazione ag li « ant ich i terz'o rd in i », il cu i scopo, secondo il fondatore 

dei Salesian i, era stato  la «  perfezione » dei lo ro membri 
32

.  

È ut ile  liberare qu i il terreno  da alcun i preg iud izi che ne ostaco lano  un  approccio, a nost ro  g iud izio, 

essenziale. Si d ice che è stata un'in iziat iva d i Pio IX, un  g io rno  in  cu i vo lle  fare un  p iacere a Don  Bosco  con il 

quale, come sapp iamo, conversava molto  liberamente. Si d ice, ancora, che Don  Bosco  conosceva molto male 

gli an t ich i terz'o rd in i...  

La formulazione defin it iva, in  effett i, lascia intendere che l'idea d i accostare Cooperat o ri e  terziari era 

dovuta al papa dell'epoca. Rico lloch iamo la frase nel suo contesto :«  ... molt i andrebbero in  un  ch iostro , ma ch i 

per età, ch i per san ità o condizione, molt issimi per d ifetto  d i opportun ità ne sono asso lutamente impedit i. 

Costoro  facendosi Cooperato ri Salesian i possono cont inuare in  mezzo alle lo ro  o rd inarie occupazion i, In  seno  

alle p roprie famig lie, a  v ivere come se d i fatto fossero in Congregazione. Laonde dal Sommo Pontefice questa 

Associazione è cons iderata come un  Terz'Ordine degli ant ich i, colla differenza, che in quelli si promuoveva la 

perfezione cristiana nell'esercizio della p ietà, qui si ha per fine p rincipale la vita attiva nell'esercizio  della carità 

verso il p rossimo e specialmente verso la g ioventù pericolante »
33

. Va però notato che nelle versioni precedent i, Don  

Bosco faceva quest'affermazione d i p ropria in iziativa. Attribu irla al papa - su basi che occorre ricostru ire - gli 

conferiva semplicemente maggior peso. Nel 1874 si poteva di fatto leggere: « Laonde l'Associazione Sales iana si 

può chiamare una specie d i Terz'Ord ine degli antich i con questa diversità... »
34

;
 
e nel 1875: « Laonde essa [As-

sociazione Salesiana] potrebbesi considerare come una specie d i Terz'Ord ine deg li antich i, co lla d ifferenza... »
35

. A 

nostro avviso, l'aver attribuito a Pio IX l'accostamento venne fondato su un passo del breve Cum sicuti  relatum (9 

maggio 1876), in cu i si diceva che i Cooperatori sales iani avrebbero beneficiato dei favori concessi ai terziari 

francescani. Sta d i fatto che, nello stesso spirito del fondatore dei Cooperatori, che non aveva certo  l'intenzione d i 

contraddirsi, dett i Cooperatori erano  in  certo senso dei terziari salesian i.  

Don Bosco, si insisterà, non era part ico larmente agg iornato sulla questione dei terz'o rdin i. Certame nte, e lo 

verificheremo subito, li concepiva alla sua maniera; ma la insinuazione rischia d 'essere anche gratu itamente falsa e 

ingiusta, perché all'epoca in  cui stava red igendo questi testi, il nostro leg islatore era considerato lu i stesso terziario 

francescano. A quanto pare, la  sua iscrizione era stata fatta venticinque anni prima. Eccone la testimonianza: «  Il suo 

nome, benché non comparisca nei reg istri d i questa Congregazione, pure è notato nel suo elenco fin da questi anni (si 

trattava del 1847-1848). Perciò  il Direttore del Terz'Ordine in Torino, P. Candido Mondo M.O., con d ip loma dato il 

1° luglio 1886 dal Convento di S. Tommaso, d ichiarava che D. Giovanni Bosco, Patriarca dei Salesian i verso il 

1848 vestiva l'abito dei Terziarii, e dopo il noviziato ne professava a tempo ut ile la  santa Regola a tenore delle 

Pontificie Costituzioni;  e che perciò d ich iaravalo vero fratello d i tutti i Relig iosi dei t re Ord in i istituit i dal Serafico 

Padre»
36

.
 
Ne dedurremo che conosceva il terz'ord ine francescano e molto probab ilmente, le  costituzion i. Quando 

preparava e correggeva il suo progetto di Regolamento dei Cooperatori salesiani, pensava certamente ai terziari 

francescani, come lo testifica una sua rifless ione al capito lo generale del 1877, riflessione di cu i ci si occuperà in 

seguito. 

Tutto questo ci conferma nell'idea che, per Don Bosco, i Cooperatori erano alla loro  maniera dei religiosi nel 

mondo. Non  siamo riuscit i a  chiarire le o rig in i delle sue conce zioni sulla natura dei terz’ord ini. Ad ogni modo, esse 

si avvicinavano, e la cosa potrà far merav ig lia, a  quelle che Leone XIII avrebbe qualche anno  dopo convalidato con 

la sua grande autorità 
37 

e fo rse più ancora (i g iuristi mi perdonino l'interpo lazione!), alla defin izione dei terziari 

secolari contenuta nel codice del 1917 e dovuta a questo stesso papa, se si deve credere alle Fontes del card inal 

Gasparri:« Sunt qui in  saeculo, sub moderatione alicu ius Ordin is, secundum eiusdem spiritum, ad  christianam 

perfect ionem contendere nituntur, modo saecu lari v itae consentaneo, secundum regu las ab Apostolica Sede p ro ipsis 

approbatas» 
38

. Mutatis mutandis (Don  Bosco non ebbe la p retesa di aver fondato un Ord ine!), questa presentazione 

gli avrebbe fatto p iacere; la lettura delle successive versioni del suo regolamento ce lo fanno comprendere. 1 

Cooperatori rimanevano nel mondo, si sforzavano d i v ivere lo spirito  della Congregazione salesiana, dipendevano da 

essa, e tendevano alla perfezione secondo uno stile d i vita secolare. Don Bosco avrebbe vo luto poter anche d ire che 

le lo ro «rego le» erano state approvate da Roma;  in mancanza di questo, sottolineava che le costituzioni salesiane, la  

cui osservanza era lo ro raccomandata nei limit i del possibile, avevano ricevuto questa approvazione 
3 9

.  

  

  
30

 Regole o Costituzioni..., Torino 1875, cap. I, art. 1. 
31 Associati alla Congregazione di S. Francesco di Sales, ms. citato. Il secondo scopo venne allora così formulato: « 2° Per partecipare 

alle opere di pietà e di religione che i Soci della Congregazione Salesiana in pubblico in privato compiono in qualunque modo a maggior gloria di 
Dio e a vantaggio delle anime ». 

32
 Cfr Cooperatori Salesiani..., Albenga 1876, § III.

  
33 Cooperatori Salesiani.... Alben ga 1876, § III.  
34 

Unione Cristiana, § 2.  
35 Associazione di buone opere, § III.  
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G.B. LEMOYNE,  MB III, 26. Don Lemoyne si fondò lui stesso sul documento. Non pretendiamo evidentemente che tutto ciò 
che diceva P. Mondo fosse assicurato; che Don Bosco avesse veramente rivestito l'abito di terziario, che avesse fatto il noviziato secondo 

le regole e, in seguito, emesso una professione francescana.  



3 7  
Lettera enciclica Auspicato concessum, 17 settembre 1882; costituzione Misericors Dei F iliu s, 30 maggio 1883. 

3 8  Codex Iuris Canonici, can. 702, § 1.  
3 9  

Cfr soprattutto Cooperatori Salesiani.. .. Albenga 1876, § II e III.  
  
  
  

Per interessante che possa essere, questa costatazione secondo cu i Don Bosco vo leva p rincipalmente o ffrire a 

dei cristian i una fo rma d i v ita adatta alla lo ro sant ificazione, ch iede d i essere preci sata con alt re ind icazion i dello  

stesso fondatore. Nello stesso momento in  cu i paragonava i suoi Coop eratori ag li ant ich i terziari, si sforzava 

anche d i mostrare come se ne d ist inguevano. Vediamo nascere l'idea in  forma sensib ile in  un manoscritto  

autografo dest inato a p reparare il testo Unione Cristiana  del 1874. Don  Bosco aveva innanzitutto scritto : «  Avvi 

però questa grande d iversità: il terzo o rd ine deg li ant ich i si estendeva in  generale alla prat ica della relig ione;  

l'associazione salesiana è limitata alla v ita att iva specialmente a favore della g ioventù perico lante » . Corresse 

questa fo rmulazione a mat ita, t ra le righe e al marg ine dello stesso documento, cos ì: «  Il terzo  ord ine deg li ant ich i 

si p roponeva in  generale la perfezione cristiana nell'esercizio della p ietà; l'associazione salesiana s i estende anche 

alla v ita att iva specialmente in favore de lla g ioventù  perico lante »
4 0

. La concentrazione - d iscutib ile, come 

vedremo - degli ant ich i terz'ord in i sull'« esercizio  della p ietà »  aveva fatto la sua ent rata. Veniva a delimitare 

l'opposizione tra la p ietà e l'aposto lato. II manoscritto seguente, destinato  anch'esso a p reparare il testo Unione 

Crist iana , conteneva già una fo rmulazione p ressoché defin it iva: «  Laonde 1'Associazione Salesiana si può 

chiamare una specie d i terz'o rd ine deg li ant ich i con questa d ivers ità che in  quelli si proponeva la Perfezio ne 

Cristiana nell'esercizio della p ietà;  qu i s i ha per fine p rincipale la v ita att iva specialmente in  favore della Gioventù 

perico lante »
41

. 

Questa curiosa evo luzione è comprens ib ile so lo all'interno del s istema « relig ioso » d i Don Bosco . Le 

trasformazion i successive del suo testo s i allontanavano, in effett i, da una retta p resentazione dei terziari. La sua 

prima formula in merito : «  si estendeva in  generale alla prat ica della relig ione » era p iù g iusta dell'u lt ima: « s i 

proponeva la perfezione crist iana nell'esercizio  della p ietà ». In concreto , un  po' tutte le opere d i mis ericord ia 

erano  state suggerite ai membri dell'Ord ine della Pen itenza, questo terz'o rd ine d i san Francesco d 'Assisi che, nel 

mondo medievale, fu  d i modello per alt re associazion i s imili.  La sua Regula , confermata dalla costituzione 

apostolica d i Nico lò IV (17 agosto 1289), non  lascia dubbi 
42

. I commentato ri contemporanei della Regula offrono 

prospettive d ifferent i da quelle d i Don Bosco. Ascolt iamo uno d i loro : « E’ legge per ogn i membro  l'esercitare la 

carità in tutte le  sue forme. I Terziari "s'impegnano  a dare il buon esempio , a spegnere le d iscord ie" (terz'o rd ine 

francescano, cap ito lo  II, a .8,9). Si "ded icano  alle opere d i carità e d i misericord ia secondo  le esigenze dei tempi e 

dei luoghi"  (terz'o rd ine domenicano , cap ito lo XI, a .42)» .
43

 Da parte sua, Don Bosco era att irato  dall’oppos izione 

tra pietà  e carità, procedimento questo che metteva 1'accento  sulla sant ificazione attraverso la carità att iva, base 

della sua spiritualità . Questo « strumento  d i sant ità »  po larizzava le sue frasi quando provava la necessità d i 

esprimere i suoi p rincipali p rogett i spirituali. Questo raccomandava Don Bosco a Domenico  Sav io  e 

 simultaneamente ai g iovani e ag li adu lt i ai quali era dest inata la biografia esemplare d i questo ado lescente: «  La 

prima cosa che g li venne consig liata per farsi santo (si sa che il diretto re spirituale  di Domenico  era allora Don 

Bosco stesso) fu d i adoprars i per guadagnar an ime a Dio; perciocché non  avv i cosa p iù santa (e qu ind i sant ificante 

se seguiamo il pensiero  dell'autore) al mondo che cooperare al bene delle an ime, per la cu i salvezza Gesù Cristo, 

sparse fin  l'u lt ima goccia del p rezioso suo sangue »
44

. Aveva scritto questo nel 1859 (e la cosa venne conservata 

nelle successive ed izion i del libro  fino al 1880). In  quello stesso anno 1859, nel p iù ant ico  testo delle costituzion i 

salesiane - un  testo corretto, che sarebbe stato modificato so lo nel 1864 e per rag ion i d iplomat iche - affermava:« 

Lo  scopo d i questa congregazione si è da riun ire ins ieme i suoi membri eccles iastici, ch ierici ed  anche laici a  fine 

di perfezionare se medes imi imitando le v irtù  del nostro Div in Salvatore, specialmente nella carità verso i g iovan i 

poveri »
45

. Tra le v irtù d i Gesù Cristo, il salesiano  non r icercava quelle apparentate all'ascesi o alla religione, come 

la povertà e la pietà, ma una delle v irtù dette attive, la  carità fraterna, speci ficata qui dal suo oggetto, cioè dalla 

categoria sociale dei g iovani poveri che doveva serv ire. Se no i analizziamo ora le correzioni del Regolamento dei 

Cooperatori, appare ev idente che, coscientemente o no, Don Bosco tendeva ad applicare loro la sostanza dell'art ico lo 

preparato quind ici ann i p rima per i relig iosi.  

Questo è l'insegnamento molto ch iaro che emerge dalle righe sull'orig inalità dell'associazione dei Cooperato ri 

defin ita in rap porto agli ant ichi terz'ord in i. Non insisteremo su eventuali limit i delle concezioni di Don Bosco in 

materia d i « vita relig iosa ». Erano quelle del suo tempo; tenevano g ran conto del motto del Vangelo : Si vis 

perfectus esse... Detto questo, come i membri d i tutte le società « relig iose », anche i Cooperatori tendevano alla «  

perfezione » spirituale;  ma il loro «  strumento » priv ilegiato in  questa grande impresa era la car ità attiva verso il lo ro 

prossimo. 

  

  
4 0 Un ion e Cristiana .  Negli affari di maggior importanza, fol. 2  recto . 
41 Un ion e Cristiana .  Le forze debo li, fol. 1  recto.  Abbiamo riprodotto più sopra la formula di Alben ga 1876, § III.

 42
 Venne solo 

leggermente modificata da Leone XIII con la costituzione Misericors Dei F iliu s,  30 maggio 1883. 
43

 J. D E  L O N G N Y ,  À l'omb re d es g ran d s Ord res, Histoire, spiritualité, constitutions des huit principaux Tiers-Ordres, 
Paris 1937, p. 39-40. 

44
 G. BOSCO,  Vita  d el g iovin etto  Sa v io  Domen ico .. .,  Torino 1859, p. 53. 



45
 Costituzioni salesiane manoscritte, primo testo conservato. ACS, 0 2 2 (1) ,  cap .Scopo , art . 1, con soprascritte autografe di Don 

Bosco.  
  
  

La scala motivazionale dell'associazione 

  

Mentre cercava d i defin ire il suo progetto sui Cooperatori, Don Bosco era sollecitato palesemente da mot ivi o da 

ragion i a prima v ista assai disparati. Non è il caso di priv ilegiarne senza ragione alcun i d i essi a  scapito degli altri. 

Per non distorcere l'intenzione del fondatore, è  meglio tentare di metterli in ord ine, compito meno azzardato d i 

quanto potrebbe sembrare, perché il nostro autore non li co llocò  certo tutt i sullo stesso piano. Ne diamo qu i un 

saggio. Mettiamo in testa il mot ivo che figurava in questo posto nel più  antico manoscritto, per cedere in seguito il 

passo ad altri più  concret i, più  accessibili e  più attraenti per la media degli uomini. Primo mot ivo: i cristiani che 

mirano alla p ropria santificazione, fine unico  a cu i tutti devono ugualmente tendere, devono disporre d i mezzi adatti. 

Stando al suo « scopo  fondamenta le »  
46

, l'associazione dei Cooperatori salesian i non è alt ro che uno strumento d i 

santità. II secondo motivo incomincia a render conto della specificità d i questo « strumento ». Tra i mezzi, il 

cristiano può preferire la carità att iva al servizio del suo prossimo, e specificamente dei giovan i. L'associazione dei 

Cooperatori è uno strumento d i santificazione attraverso la carità att iva esercitata in favore di questi u ltimi. « Qui si 

ha per fine principale la  v ita att iva  nell'esercizio della carità...»  
47

. La ragione che nei testi definit iv i è  stata 

collocata al p rimo posto ci pare debba venire invece in terzo luogo. In forza d i questo tipo di azione,  l’associazione è 

partico larmente consig liabile nella congiuntura mo derna che impone ai cristian i d i un irsi e d i un irs i contro il male.
48 

Il quarto motivo v iene alla fine: la  Congregazione salesiana che è an imata da tale spiritualità , cerca g iustamente dei 

collaboratori imprese e offre una base bell'e fatta a una tale associazione 
49

. Ci pare che sia stato questo nello  spirito 

di Don Bosco l’ord ine dei motiv i obiet tivi  della creazione dell'Unione dei Cooperatori salesian i. Ben inteso, i mot ivi 

soggett ivi  delle adesioni, quali l’amicizia, il gusto dell'azione, la  beneficenza, 1'ammirazione per grand i personalità, 

l'amore dei g iovani, ecc., poterono essere differenti dall'uno all'altro . Ma la scalarità dei mot iv i ob iettiv i restituisce 

alla costruzione compiuta la sua profondità e le sue proporzioni, senza le quali il ricorso alle fonti non sbocca che in 

effimeri miragg i 
50

. 

  

  
46 Coop era to ri Salesian i. ..,  Albenga 1876, § III. 
47 Ivi. 
48 Ivi, §I. 
49 Ivi, § II. 
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La scelta tra le ragioni d'essere a benef icio di certi motivi che avrebbero dovuto rimanere secondar i è tanto antica quanto 

l'associazione. A nostro avviso un  Supp lemento  al Bollettino Sa lesiano del 1879 (secondo 1'ultimo paragrafo) avrebbe già orientato 
l'Unione dei Cooperatori in un senso che non era  quello del suo fondatore. Con l' intento di spiegare il t itolo del fascicolo : Coopera to ri 
Sa lesian i,  o ssia un  modo pra tico,  ecc., privilegiava l’unione e l'azione. In particolare, merita di essere qui ricordato il commento a «un 
modo pratico». « I1 titolo del diploma o del libretto presentato ai Cooperatori dice quale ne sia lo scopo. Diamone tuttavia breve 

spiegazione. Diconsi Co opera tori Sa lesian i coloro che desiderano occuparsi di opere caritatevoli non in generale ma in specie, 
d'accordo e secondo lo sp irito della Con gregazione di S. Francesco di Sales. Un Cooperatore di per sé  può fare del bene, ma il frutto resta 
assai l imitato e per lo più di poca durata. A1 contrario unito con altri trova appoggio, consigli, coraggio (…sviluppo di quest 'idea). 
Pertanto i nostri Cooperatori seguendo lo scopo della Congregazione Salesiana si adopereranno secondo le loro forze per racco gliere 

ragazzi pericolanti ed abban donati nelle vie e nelle p iazze; avviarli al Catechismo, trattenerli nei giorni festivi e collocarli presso ad 
onesto padrone, dirigerli, consigliarli, aiutarli per quanto si può per farne buoni Cristiani ed onesti cittadini. Si aggiungono le parole: 
modo p ra tico, per notare che qui non si stabilisce una Confraternità, non un'associazione religiosa, letteraria e scientifica, nemmeno tiri 

giornale; ma una semplice unione di benefattori dell 'umanità, pronti a dedicare non promesse, ma fatti, sollecitudini, dist ur bi e sacrifizi 
per giovare al nostro simile. Si è messa la parola: un modo pratico, perché non intendiamo dire che questo sia  il solo mezzo per far del 
bene in mezzo alla civ ile società; anzi noi approviamo ed altamente lodiamo tutte le istituzioni, le un ioni, le associazioni p ubbliche e 
private che tendono a beneficare l'umanità, e preghiamo Dio che a tutti mandi mezzi morali e materiali per conservar si, progr edire e 

conseguire il fine proposto. Noi a nostra volta crediamo bene proporre un mezzo di operare e questo mezzo lo proponiamo  
nell'Associazione dei Cooperatori Salesian i. Le parole: giovare al buon costume, danno ancora più chiaramente a conoscere ciò che 
vogliamo fare e quale sia il comune nostro intendimento ... » (Supplemento al Bollettino Salesiano: Rispondiamo alle molte domande..., 1 fol. 
stampato ACS, 52113). Nelle MB XIII, 261-262, Don E. Ceria ha citato un frammento di questo prospetto e l'ha attribuito a Don Bosco; 

non crediamo che tale attribuzione sia esatta. 
  

Le condizioni d'entrata nella nuova associazione  

Le cond izion i d'entrata nel gruppo , g ià poche e relat ivamente poco  es igent i fin dalle o rig in i, furono  

ulteriormente semplificate nelle redazion i successive del regolamento . Ecco  il p rimo accenno che t rov iamo in  

proposito : «  1. Chiunque voglia ascriversi in questa associazione deve essere buon  catto lico , ubb id iente a1 

Sommo Pontefice Vicario d i Gesù Cristo sopra la terra. 2. Si abb ia compiuto  sedici ann i, s ia d i onorata famig lia e 

prometta d i osservare le rego le della Società ».
51

 Venne ben  presto modificato : « Chiunque può farsi ascrivere a 

questa associazione purché abb ia l'età d i sedici ann i, onorata condotta, [om.: sia] buon catto lico  ubb id iente alla 

Chiesa e al Romano Pontefice ».
52

 Dopo  il 1874 due sole condizion i ven ivano rich ieste a ch i vo leva fars i 

cooperato re: l'età d i sedici ann i, che era quella rich iesta per la p rofessione relig iosa salesiana (l'assimilazione del 

cooperato re al relig ioso g iocò  sicuramente in  questa determinazione);  e la  p romessa d i confor marsi alle regole 

proposte. «  Chiunque ha compiuto sed ici ann i può  fars i ascrivere in  questa Associazione, purché s i conformi alle 



rego le in essa esposte ».
53

 La porta del «terz'o rdine »  salesiano  era assai ampia e aperta. II suo fondatore aveva 

scientemente depennato la p rofessione catto lica dalle condizion i d'ent rata. Occorreva però  accettare lo sp irito  e 

l'organ izzazione del g ruppo. Per farlo comprendere, Don Bosco domandava d i conformarsi alle regole del suo 

documento. Si noterà che eg li usava anche questo termine d i rego le per des ignare le cost ituzion i della sua società 

relig iosa, da lu i ch iamate con ost inazione Regole o  Costituzioni  nelle vers ion i contemporanee 
54

. 

  

  
51

 Associati alla Congregazione di S. Francesco di Sales, § Regole per gli associati salesiani. 
52

 Ivi, testo corretto. 
53

 Unione Cristiana. Torino 1874, 9 4, art . 1. Nel 1876 si potrà leggere:  
«Chiunque ha compiuti sedici anni può far si Cooperatore, purché abbia ferma volontà di conformarsi a lle regole quivi esposte »  

(Cooperatori Salesiani..., Albenga 1876, § V, art. 1).  
54 

Cfr per esempio le Regole o Costituzioni della Società di S. Francesco di Sales secondo il Decreto di approvazione del 3 aprile 1874, 
Torino 1875. La Congregazione dei Vescovi e Regolari preferì il solo titolo Costituzioni.  

  

  

Lo modalità di partecipazione all'associazione  

  

Questo argomento, che sarebbe apparso essenziale a delle generazion i posterio ri, causò a Don  Bosco minori 

preoccupazion i che per alt re question i tra il 1873 e i l 1876 . Non  pare che s i s ia lasciato  molto  andare a 

considerazion i sulla beneficenza e su ll'aposto lato dei suoi d iscepo li non  relig ios i. Anche qui, come alt rove, i 

diversi testi sono assai istrutt iv i.  

In  sostanza ci d icono  che eg li rip rese il primo cap ito lo delle cost ituzion i della Società d i san Francesco  di 

Sales e lo t raspose ai suoi Salesian i estern i. Fin dag li in izi, le sue cost ituzion i avevano prev isto che i suo i relig iosi 

si sarebbero  rivolt i a  un doppio pubblico : la  g ioventù e il mondo degli adu lt i. Di essi il p rimo era nettamente 

priv ileg iato. Nell'ed izione approvata del 1874,  dopo l’art ico lo generale sull'apostolato g iovan ile (a. 1), le 

costituzioni p revedevano , per i g iovan i, degli «  orato ri » (a. 3)  (l'oggetto  del1'art ico lo  2 era la formazione del 

salesiano), e  deg li « ospizi »  (a. 4);  ch iedevano una cura part ico lare per le «vocazion i»  (a. 5); p roponevano, per g li 

adult i, una d ifesa relig iosa con opportune manifestazion i, come g li esercizi spirituali (a. 6), e  con  il ricorso alla 

paro la a alla penna (la stampa v i aveva un  posto d i p rimo p iano) (a. 7). Ora nel testo Associati  alla  

Congregazione di S . Francesco  di Sales (1873), i cinque art ico li del cap ito lo int ito lato  anch 'esso Scopo 

seguivano questo stesso piano , come ce lo d imostrano  le p rincipali fras i qu i t rascritte: 1.  « Fare del bene a se 

stesso nell'esercizio della carità verso il p rossimo specialmente verso i fanciu lli poveri e abbandonati... »; 
55  

2. « 

Raccogliere poveri fanciulli, istru ir li nella propria casa...»;
56 

3. «  In  questi tempi d i perturbazione facendosi 

gravemente sent ire la penuria d i vocazion i allo  stato ecclesiast ico, cos ì ognuno avrà cura assistere... »;
57

 4. «  ... 

promuovere catech is mi, novene, t ridui, esercizi, e  in  generale interven ire ed  an imare altri ad  interven ire ad  

ascoltare la paro la d i Dio , sono cose p roprie d i questa associazione »;
58   

5.  «  .. . i  Salesian i [da intendere: g li 

Associati alla Congregazione d i S. Francesco d i Sales ] s i adopereranno  con tutta sollecitudine per impedire lo 

spaccio de' libri catt iv i, e d iffondere buoni lib ri...».
59

 Del resto, a  part ire dal documento Unione C rist iana  

( 1874),  il cap ito lo sulle modalità d i partecipazione in iziò  con la fo rmula sign ificat iva: « Ad ogni associato s i 

presenta la stessa messe che fo rma lo  scopo della Congregazione Salesiana » .
60

  Siamo qu i al centro  delle 

concezioni d i Don  Bosco su lla «  cooperazione » sales iana.  

Ma la sua tendenza si muoveva nel senso della concentrazione deg li art ico li e  di una loro  p iù adatta 

presentazione al pubblico . La semplificazione in iziò  g ià nel 1874 ( Unione C rist iana) . A  part ire dal 1875  

( Associazione d i  opere buone) ,  l'o rd ine riguardante le modalità d i cooperazione fu  modificato , e la  carità 

verso i g iovan i poveri passò dal p rimo posto alla conclus ione. Il p iano  definit ivo  del 1876  sarà il seguente: 1.  «  

Promuovere novene, tridu i, esercizi spirituali.. . »  (cfr 1'a. 4 del 1873);  2. « ... co lo ro che ne sono in g rado 

prenderanno cura speciale di quei g iovanett i (che most ravano att itudin i allo  stato eccles iastico) » (cfr 1'a . 3  del 

1873);  3 .  «  Opporre la buona stampa alla stampa irreligiosa... »  (cfr 1'a. 5 del 1873);  4. « In fine la carità verso 

i fanciulli perico lant i... »  (cfr g li a. 1 e 2 del 1873) .  

Ques ta  t rasformazione ci può apparire inqu ietante. Non  ridava alla p ietà (esercizi spirituali, novene) il p rimo 

posto, che g li era stato esplicitamente ricus ato nel paragrafo  precedente? Si deve fare un  ragionamento  p iuttosto 

lungo per comprendere il nuovo  p iano  di Don  Bosco. A  nostro avv iso, s i sp iega con la vo lontà d i ch iudere il 

capito lo  con un  appello  a sostenere le sue opere giovan ili. Questo appello  trovava la sua co llocazione naturale 

dopo gli art ico li sulla cooperazione al serv izio dei g iovan i, e  qu ind i al cent ro  della serie allora cost ituita. Ma 

questo fatto avrebbe t roncato  bruscamente l'o rd ine generale del paragrafo. Per ovv iare a questo inconvenient e, 

Don Bosco  spostò alla fine tanto  l'art icolo  sul serv izio  alla g ioventù quanto  l'esortazione alla beneficenza 

salesiana. Dovette pensare che in questo modo l'insieme risu ltava sufficientemente d iscreto e s ignificativo : in 

un'enumerazione 1'u ltimo posto non  è necessariamente il meno onorevo le.  

Queste d iverse p reoccupazioni non vanno tutte attribu ite g ratu itamente al nostro  autore. Per il documento  

Associazione  d i  ope ra buone del 1875 , aveva prev isto una nota curiosa che per altro  non v i ent rò mai. «  Nota. 



Per cooperato ri no i intend iamo i nostri benefattori non solamente d i Torino, ma d i vari alt ri paesi e città  d’Italia, 

di Francia e ancora di America dove furono  aperte delle nostre case a pro  della perico lante g ioventù . Non  avendo  

noi alcun redd ito  fisso, siamo solit i far sentire ai medes imi le nostre strettezze per inv itarli a  ven irci in  aiuto colla 

lo ro carità » .
61 

Ci fa sub ito int ravedere l'o rientamento  incoercib ile che avrebbe preso costantemente la 

cooperazione a contatto d i opere sales iane sempre finanziariamente in de fici t . Ci  aiuta anche a comprendere la 

finale, meno brusca ma alt rettanto  ch iara, del cap ito lo su lla «  Maniera d i cooperazione »  e dell'art ico lo  sulla «  

carità verso i fanciu lli perico lant i »  contenuto nel testo stampato del 1875:  «  .. .  S i può  cooperare colla p regh iera 

o co l somministrar mezzi materiali dove ne fosse mest ieri. I fedeli p rimit iv i portavano  le lo ro sostanze ai p ied i 

dagli Apostoli, affinché se ne serv issero a favore delle vedove, deg li orfan i e per alt ri g rav i b isogni »
62 

 II cap ito lo 

rimase immu tato. 
63 

Ci se ne deve rammaricare? In  ogn i caso un albero  – e la storia dei Cooperato ri ci assicura che 

la beneficienza fu per loro  un grosso albero  - non  dovrebbe nasconderci la  foresta. Il campo della cooperazione 

salesiana aveva, per Don  Bosco, tutta l'ampiezza che aveva assegnato alla sua società relig iosa. Una sana 

riflessione sulla miss ione del cooperato re dovrà part ire da tale premessa.  

  

  
55 Art. 1, corrispondente all'art . 1 delle costituzioni salesiane. 
56 

Art. 2, corrispondente agli art . 3 e 4 delle costituzioni salesiane.  
57

 Art. 3, corrispondente all'art . 5 delle costituzioni salesiane. 
58

 Art. 4, corrispondente all'art . 6 delle costituzioni salesiane. 
59 

Art. 5, corrispondente all'art . 7 delle costituzioni salesiane. 
60Unione Cristiana, Torino 1874, § 3, Introd. La formula definitiva sarà: « Ai Cooperatori Salesiani si propone la stessa messe della 

Congregazione di s. Francesco di Sales cui intendono associarsi » (Cooperatori Salesiani..., Albenga 1876, § IV, Introd.). 
61  Associazione nel bene operare: Alla vista..., fol. autogr. di Don Bosco. ACS 133, Cooperatori, 1 (1). 
62 Associazione di opere buone, Torino 1876, § IV, art. 4. 
63 

Cfr Cooperatori Salesiani..., Albenga 1876, § IV. 
  

  

La s piri tuali tà dell'associazione  

Lo  sviluppo  dei testi ci in forma anche sull'ascet ica o, se s i vuo le, sulla spiritualità  deg li associati salesiani. È 

vero che Don  Bosco non s i d ilungò  a esporre lo  spirito salesiano nel suo regolamento. Ma i p rincip i generali 

trovavano anche qu i la  loro  app licazione: come la lo ro miss ione era quella dei loro  fratelli relig iosi, così anche la 

spiritualità  era quella dei medesimi. L'intero  movimento dei test i successiv i ce lo assicura. E po i la  fo rmula del 

testo defin it ivo è sufficientemente ch iara: « ... aff inché la loro  v ita si possa in  qualche modo  assimilare a quella d i 

chi v ive in  comunità relig iosa, loro  si raccomanda la modest ia neg li ab it i, la  frugalità della mensa... ».
64

 

L'enumerazione delle virtù  raccomandate non subì variazion i dopo  il testo del 1873: «  Non  vi sono pen itenze 

esterio ri (depennato: speciali), ma ogni associato  deve d ist inguers i dag li alt ri crist ian i co lla modestia nel vestirs i, 

nella frugalità ( prima redazione: temperanza) della mensa, nel suppellett ile  domest ico, nella cast igatezza d ei 

discors i e  nell'esatto adempimento dei p ropri doveri » .
65

 Ci lascia, però , so lamente un  po' perp lessi su lle sue 

orig ini. Sembra che Don  Bosco, con lo  spirito  rivo lto  ai suo i relig iosi, abb ia pensato  ai lo ro vot i e  v irtù  d i povertà 

e d i castità  e insieme  ai lo ro  doveri d i stato. A lla castità corrispondeva « la modestia neg li ab it i »  e la «  

castigatezza nei d iscors i »;  alla povertà, che Don  Bosco accostava al d istacco dal superfluo, «  la frugalità nella 

mensa, la semplicità nel suppellett ile domest ico » . L'accenno  finale: «  .., adoperandosi che le persone d ipendent i 

osservino e santifich ino  il g io rno fest ivo »
66

 è  del 1875, anno in  cu i, come si ricorderà, i benefatto ri vennero  

integrat i nel g ruppo dei  Cooperatori. 

Questa sp iritualità  poggiava su alcune prat iche, v icine anch 'esse alle prat iche salesiane: un  Pater e un'Ave  ogn i 

gio rno, confessione e comunione frequente, esercizio  mens ile della buona morte e annuale rit iro  spirituale.
 67

 

È bene confrontare g li «  obb ligh i part ico lari »  e i «  vantagg i » corrispondenti ai rispettiv i cap ito li delle 

version i del 1874, 1875 e 1876. La fratern ità salesiana, implicata nei legami d i un ione con i religios i, si 

manifestava in d iverse occasion i, e in  modo  part ico lare quando  si facevano  delle co llette per sostenere le «  ope re 

promosse dall'Associazione ».
68  

I testi successivi e il contesto dell'u lt imo documento  ci assicurano , senza 

possibilità d i equ ivoci, che detta « associazione » era quella dei Cooperato ri;  ma le opere da essa sostenute, 

potevano essere quelle della stessa Congregazione salesiana. I vantaggi consistevano  essenzialmente nella 

partecipazione spirituale a tutte le p regh iere, a  tutt i g li esercizi e a tutte le indu lgenze dei Salesian i relig iosi, ad  

eccezione di quelli connessi con la v ita comune. Un 'analoga pa rtecipazione era garan tita ai membri dei terz'o rd in i 

antich i rispetto  al lo ro Ord ine principale.
 69

 Don  Bosco, aiutato  da Don  Gioach ino Berto , specialista nu lla 

questione dei favori spirituali, s i interessò parecch io alle indu lgenze dei Cooperato ri salesi ani. La lo ro lista, 

compilata prima a parte, venne invece rip rodotta nel fascico lo del Regolamento  a part ire dall'edizione d 'A lbenga 

del 1876.
 70

 

Questa spiritualità era semplice. I cristiani un po' fervorosi d ’Italia, di Francia, di Spagna, della Germania  e del 

Belg io della fine del secolo decimonono non avevano certo l'impressione di agg iungere qualcosa alle loro ab itudin i 

quando accettavano di diven ire Cooperatori. Tuttavia essa allontanava dalla nuova associazione i non credenti, g li 

indifferent i e  gli stessi prat icanti occasionali. Assicurava, invece, a cristian i attiv i e  senza complessi, come Dona 

Chopitea a Barcellona, un nutrimento spirituale d i buona qualità. 
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Iv i, a. 1. 
65 Associa ti alla Cong rega zionc d i S . Francesco d i Sa les, § Rego le p er gli a ssocia ti  salesian i, art. 2. 
66 Associazione di opere buone, Torino 1875, § VII I, art . 1 ; unica aggiunta poster iore: « ...( dipen denti) da loro », in 

Coopera tori Salesiani..., Alben ga 1876, § VIII, art . 1. 
67

 Cfr Cooperato ri Salesiani.... Alben ga 1876, § VIII, art . 2, 3, 4. 
68 Iv i, § VI, art . 3. 
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 E  specif icamente per il terz 'ordine di san Francesco d'Assisi.  
70 

Nella pr ima edizione torin ese dello stesso anno, si  leggeva ancora la frase destinata ben  presto a scompar ire: «Di ogn i casa 
si spedirà un elenco a parte» (Cooperatori Salesiani..., Torino 1876, § VII , art , 1). 

  

  
L'organizzazione dell 'associazione 

  

In materia d'o rgan izzazione, i testi successivi ci svelano le esitazion i d i Don Bosco su alcun i punt i e la  sua 

fermezza su alcun i altri. Fu  tentennante circa la cost ituzione di g ruppi e la designazione dei loro  responsabili. Nei 

testi Unione Cristiana  (1874) e Associazione di opere buone (1875), erano  prev ist i dei decurion i per i g ruppi d i 

dieci associat i e  dei p refett i per le  serie d i d ieci g ruppi.
71 

 Nel testo Cooperatori  Sa lesian i  (1876) vennero 

mantenut i so lo i decurion i. A ltri aspett i facevano prob lema: la period icità del bo llett ino  d i co llegamento , p rima 

annuale, poi mensile, infine t rimest rale o  p iù frequente, e quella delle riunion i dei gruppi costitu it i, non  

determinata nel 1874, mensile nel 1875, due volte all'anno  nel 1876. Non s i att ribu irà po i t roppo peso all'art ico lo 

tard ivo su lla «assoluta d ipendenza»  dei Cooperatori dalla gerarch ia «  in tutte le  cose che  s i riferiscono alla 

relig ione » .
72  

A nostro avv iso, le d iffico ltà incontrate da Don Bosco  con la curia torinese ne o ffrivano  dei mot iv i 

più che sufficient i. Di conseguenza, non  si cederà alla tentazione d i maggiorare l'importanza della d ich iarazione 

analoga, e tanto  spesso citata, d i Don  Bosco a Don Lemoyne del 1884: «  Il vero scopo d iretto  dei Cooperato ri non  

è quello d i coad iuvare i Sales ian i, ma d i coad iuvare la Chiesa, i Vescovi, i parroci, sotto 1a d irezione dei 

Salesian i... Soccorrere i Salesian i non è che aiutare una delle tante opere che s i trovano  nella Chiesa catto lica » .
73  

Rimaneva vero, ma come per i Salesian i.  

In compenso, Don Bosco fu  fermo, dall'in izio alla fine, su lla personalità del capo  dell'associazione e sul 

manten imento dell'in formazione tra lu i e  gli associat i. Già nel p rimo testo appariva la fo rmula che non t rova 

analogo  riscontro nell'Ord ine della Pen itenza, il modello deg li ant ich i terz'o rd in i: «  II Retto re della Congregazione 

salesiana è il Superio re dell'associazione » .
74 

 Non sarebbe, per così d ire, p iù cambiata. « I1 Superio re della 

Congregazione Salesiana è anche il Superio re d i quest'Associazione » , legg iamo nel testo del 1876.
75 

 Le 

iscrizion i fatte per interessamento dei d irettori local i d'opere salesiane, sarebbero  sempre state comunicate alla 

sede centrale.
76 

Abitud ini d i una società che v iveva secondo  modelli cent ralizzati? È da vedere! Un  intervento d i 

Don Bosco  al cap ito lo generale del 1877 ci in forma subito  quanto tale quest ione l'avesse p reoccupato :«  D'alt ronde 

poi, cont inuò Don Bosco (secondo l'autore del verbale della riun ione del 7 settembre sul lavoro  imposto ag li 

amministratori torinesi del Bol let tino  salesiano) , io avrei subito  t rovato il mezzo  che non  desse tanto lavoro;  ma 

allo ra non avrebbe p iù corrisposto allo  scopo questa associazione (sic). Il mezzo era facile, lasciare molti cent ri, 

che ciascuno faccia da sé, affratelli e  cancelli g li affratellat i. I terziari Francescan i sono così. Ogni casa d i 

Francescan i può  affig liare  ch i vuole e il numero in  questo modo resta anche sempre molto g rande; ma proprio  il 

più g rande sfo rzo che io  abb ia fatto per questi cooperato ri fu  appunto t rovare il modo d i rendere tutt i un it i  co l capo 

e il capo possa far perven ire i suoi pensieri a  tutti.. . » .
77

 

L’u lt ima parte d i questa citazione ci fa passare al secondo elemento  stabile d i questa serie d i test i successiv i. 

Don Bosco  ci teneva che il superio re potesse assicurare lu i stesso l'in formazione dei suoi associat i. Scriveva nel 

1873: «  Una vo lta l'anno il Superio re darà not izia: 1. d i co loro che fossero passati a  mig lio r v ita nel corso d i 

quell'anno; 2. delle cose che sembrerebbero  p iù u rgent i a farsi per la maggior g lo ria d i Dio nell'anno  seguente » .
78  

Nel 1876 continuava ad  affermare: « Ogni tre mesi ed  anche p iù sovente con un  bollett ino o  fog lietto  a stampa si 

darà ai soci un ragguaglio delle cose proposte, fatte o  che si p ropongono a fars i. Su l fine po i d i ogn i anno ai soci 

saranno comunicate le opere che nel corso dell'anno  successivo sembrano  dovers i d i p referenza promuovere, e  nel 

tempo stesso si darà not izia d i quelli, i quali nell'anno decorso fossero ch iamat i alla vita eterna, i quali verranno  

raccomandat i alle comuni preghiere».
79 

Siamo qu i alle o rig in i del Bollet tino  Salesiano , organo d'informazione dei 

Cooperato ri, che Don Bosco ci teneva a conservare nelle mani del superio re generale.  

Del resto eg li vo leva delle relazion i rego lari e facili t ra tutti i Cooperatori, come «  altrettant i fratelli in  G. C. 

». La seguente fo rmula felice - comparsa so lo nel 1876 - in d iversi element i era stata preparata da p recedent i 

edizion i: « I membri della Congregazione Salesiana cons iderano tutt i i Cooperato ri come alt rettant i fratelli in  G. 

C. e a lo ro s'ind irizzeranno  ogni qualvo lta l'opera d i essi può g iovare alla maggior g loria d i Dio  e a vantagg io 

delle an ime. Colla medesima libertà, essendone il caso, i Cooperatori si rivo lgeranno ai membri della 

Congregazione Salesiana. Quindi tutt i i soci, come tutt i i fig li del nostro  Padre Celeste, tutt i frat elli in  G. C., co i 

mezzi materiali lo ro p ropri, o con  beneficenze racco lte p resso a persone caritatevoli, faranno  quanto possono per 

promuovere e sostenere le opere dell'Associazione»
80

 

Resta un u lt imo punto o rgan izzat ivo in  cu i il pensiero  d i Don  Bosco no n ha segnato un 'evo luzione tra il 1873 

e il 1876, anzi è rimasto sempre costante. II cap ito lo  Esterni  delle costituzion i sales iane parlava d i una « 



promessa al Retto re ». Tra il testo Associati  al la  Congregazione di  S. Francesco  d i  Sales e la prima ed izione 

del documento Coopera tori  Salesiani , l'associato  doveva firmare detta p romessa e garant ire la sua intenzione d i 

fedeltà mediante una formula d'accettazione, richiesta in qualche maniera per la valid ità dell'iscrizione. A  d ire il 

vero, nel 1873 dava semplicemente «  il p roprio nome, cognome, condizione, luogo  d i d imora e pat ria al d iretto re 

dell'Associazione (da notare che non si parlava d i Superiore), che è il Retto re della ch iesa d i Maria A . in  Torino... 

».
81 

 Se 1'accettazione era ch iaramente stabilita,  i suo i contorn i invece rimanevano  p iuttosto prob lemat ici. A  

part ire dal 1874 una vera e propria Formula  d 'accet tazione figurava all'ult ima pag ina del fascico lo. In tale anno  

era così concep ita: « I1 Sottoscritto ha letto le rego le dell'Associazione Sales iana e di buon grado  alla medesima s i 

ascrive s ia pel bene dell'an ima propria, sia per associarsi ad altri a  fine d i procurare al p rossimo que' vantaggi 

spirituali e temporali, che sono compat ib ili co lla sua condizione. Torino, il ... del mese di ... 187... Nome, 

Cognome».
82

 II senso dell'associazione era molto esplicito . Lo era fin t roppo a g iud izio d i alcun i cand idat i? Nel 

1875 (anno dell'ent rata in  forza della beneficenza nel cap ito lo  riguardante i modi d i cooperare!) la  formula venne 

semplificata. Ma l'essenziale rimase: «  Ogni associato  riempirà la scheda seguente, e  dopo averla firmata la farà 

perven ire al Superiore: il sottoscritto  ab itante in ... Via ... Casa ... ho letto  le rego le dell'associazione Salesiana e 

colla d iv ina g razia spero  d i osservarle fedelmente a vantagg io  dell'an ima mia. Torino  (oppure) N.N. Nome, 

cognome, qualità ».
83 

 Il primo testo del 1876 riprendeva queste fras i. L'impegno deg li associat i o Cooperato ri 

dall'epoca era reale, fondato e personalizzato. Poi, tutto d 'un t ratto  cambiò  b ruscamente. Nelle u lt ime ed izion i del 

1876 (un 'ed izione italiana e un'ed izione francese pubblicata a Torino) una Dichiarazione di  accettazione firmata 

dal Superio re o dal suo delegato  prese definit ivamente il posto della fo rmula d 'accet tazione firmata dal cand idato . 

C'era un mondo t ra la Formula e la Dichiarazione. Il cooperato re incominciava a ricevere un lib retto  che 

terminava così: «  Il sottoscritto d ich iara che nel g iorno  ... del mese d i ... 187... fu annoverato  tra i Cooperatori 

Salesian i ...1... Signor ... ... ... Quale per conseguenza in  avven ire pot rà godere d i tutt i i favori, d i tutte le 

indu lgenze e grazie sp irituali concesse dal Sommo Pontefice a co loro  che fanno parte d i questa associazione e  ne 

osservano le rego le. Si scriva la data del luogo notando  se co lu i che accetta è superio re o  delegato  ».
84

 Le 

iscrizion i erano così facilitate;  il g rande numero  d i Cooperato ri sales ian i del tempo  di Don Bosco e d i Don Rua si 

spiega con  questo sistema sbrigat ivo. Costitu ì un p rogresso? Non  vi era alcuna contradd izione t ra il mot ivo 

fondamentale dell'associazione, che era elevato ed esigente, e il metodo d i aggregazione o rmai istituzionalizzato?  
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 Un ione Cristiana, § art. 4; Asso cia zione d i opere buone, § V, art. 5. 
72 Coopera tori Salesian i... , Albenga 1876, § V, art. 2 . 
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 L'or iginale in ACS fondo G.B.LEMOYNE, quaderno Ricord i di Gabinetto, p .58 (19 febbraio  1884). Cfr  MBXVII,2 5. 
74

 Associati alla Cong regazione di S. Francesco di Sales, § Regole per g li a ssocia ti salesiani , art .9. 
75 Coopera tori Salesian i... , Albenga 1876, § V, art. 3. 
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 Cfr Iv i, § V, art. 4. 
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Capitolo Generale, nei quadern i Barber is , ACS,  046, I, p. 50 ; cfr MB XIII, 263. 
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 Asso ciati alla Congrega zione d i S. Francesco d i Sales, § Regole  per gli  associa ti  sa lesiani , art .11. 
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 Cooperatori salesiani.... Albenga 1876, § V, art. 7. 
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 Ivi, § VI, art . 1, 2. 
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 Associati alla Congregazione dì S. Francesco di Sales, § Regole per gli associati salesiani , art . 6. 
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 Unione Cristiana, finale. 
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Associazione di opere buone, Torino 1875, p. 14. 
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 Cooperatori Salesiani.... Torino 1877, p. 39. 
  

  

Conclusione  

  

Questo rilievo piuttosto melanconico non ci deve far diment icare tutto quello che una lettura comparata dei 

documenti sugli associati salesiani, scritti e pubblicati t ra il 1873 e il 1876 ,  pos sono oggi insegnarci. Le « regole » d i 

coloro che sarebbero diventati i Cooperatori salesiani furono scritte, riprese, rimaneggiate, corrette e trasformate molto 

di più di quanto possa credere il lettore delle pagine bonarie del documento del 1876.  Attraverso i testi, le intenzioni 

del fondatore si sono affermate e vennero sfumate assai di più di quanto si potesse sperare. Non si trattò solo di ritocchi 

letterari. All'esame, le linee madri apparvero ben presto in una migliore luce; riguardavano le ragioni dell'associazione, 

la loro collocazione scalare, le modalità d i partecipazione, le caratteristiche principali della spiritualità e delle struttu re 

organizzative. Nella sua voluta semplicità, il progetto di Don Bosco non mancava di una s ua impronta. Determinava in 

maniera sufficiente le motivazioni obiettive, la missione e la mistica del cooperatore ideale. Formulava sulla 

cooperazione salesiana dei principi destinati a rimanere immutabili. La facilità con cui Don Bosco trasportò, modific ò e 

soppresse certi articoli ci illuminano anche sulla relat ività d i determinate forme d i cooperazione e su alcune strutture 

dell'Unione. Le Regole dei Cooperatori salesiani degli anni 1873- 1876  furono un corpo vivente, dai tratti 

simultaneamente permanenti e cangianti. 

  

  

  

DISCUSS IONE 

  



Questioni di ordine generale 

  

Uno dei gruppi d i stud io s i era ch iesto se «  l'espos izione del pens iero  d i Don Bosco fatta dal relato re 

coincideva con  i risu ltat i della ricerca d i  Don  Stella ed, eventualmente, ent ro  quali  limit i s i d ifferenziava » . Il 

relato re, così in terpellato , sch ivò  la quest ione, senza dubbio  perché poco  incline a mettere a confronto , in poche 

fras i due descrizion i ent rambi sfumate. «Le relazion i storiche sono  part ico lari - d isse -. Gli storici sono un a 

casta. A  mio  g iud izio Don  Stella, nel suo lavoro Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, ha fatto uno 

studio , il cu i oggetto  è p iù ampio del mio. Ovviamente nel mio  testo  ci sono pure delle p recisazion i che non  si 

trovano nel lib ro d i Don Ste lla » . 

Un  alt ro  g ruppo  s i era interrogato su lla d ifferenza t ra i1 «  p rogetto  che Don Bosco  aveva dei Cooperato ri e  

la  sua attuazione prat ica. La p rassi non  aveva svuotato  la sua teoria?» . A ltri ancora s i era ch iesto :  «  In  questa 

teoria non c 'era fo rse stata una evo luzione? » . Il conferenziere rispose:« Che ci s ia stata una d ifferenza t ra il 

pensiero  d i don  Bosco  e l'at tuazione d i tale pensiero  da parte dei Salesian i e dei Cooperato ri, mi pare ev idente.  

Come è ev idente che c 'è  una d ifferenza t ra il p roget to del Capito lo Generale dei Sales ian i e la  v ita concreta dei 

relig iosi sales ian i. Ci sarà sempre un  d ivario  t ra la teoria e la p rat ica umana. Ma con  questo non  s i vuo l d ire 

che, per quanto  riguarda i Cooperato ri, la  teoria s ia stata svuotata dalla p rat ica. A mio  avv iso, Don  Bosco  non  

ha cambiato , co l passare del tempo, dopo  il 1876. Lo  s i può  verificare leggendo  i suo i d iscors i ai Coopera1i. 

Non  è il caso d i en trare qu i nei dettag li;  da parte mia questo è una certezza». 

Ma la sto ria non  dovrebbe cons iderare d i p referenza la prassi p iuttosto  che la teria? Duran te la d iscussione 

uno sto rico  osservò : «  Anche qu i, s i t ratta d i una teoria e d i una p rass i. Direi che la p rassi non  è sempre stata 

conforme alla teoria d i Don  Bosco  e d i Don  Rua. Ma, stando  a quanto  si può  ricost ru ire a p ropos ito  d i 

Barcellona (Sarrià o  Rocafort ), ciò  che i Sales ian i hanno  fatto  era ritenuto  ben  fatto . Don  Bosco  e Don  Rua s i 

mostrarono d’acco rdo  su  ciò  che s i faceva. Bened issero  le in iziat ive. Forse però non tu tto  ciò  che ven iva fatto  

era p ienamente conforme alle lo ro  idee. Siamo nel domin io della sto ria e dobbiamo essere sensib ili alla p rass i. 

Don  Bosco  e Don  Rua accettarono  molte cose su lle quali non avevano detto  nu lla». «E’ vero - osservò  il 

relato re -. Ad  ogni modo  es iste una storia delle teorie e una storia delle p rass i. L'una e l'alt ra sono  leg itt ime. 

Certo, non  ci s i può  accontentare d i test i teorici. Credo  che lo stud io  del Bollettino salesiano  c i  cons en t irebbe 

di vedere come g li enunciat i teorici siano  stat i po i app licat i alla p rat ica. Si era p rogrammato  per il nostro  

colloqu io  uno  stud io parziale d i questo t ipo : analis i della spiritualità del cooperato re att raverso una serie d i 

fascico li del Bollett ino  p rima della guerra mondiale 1914  1918. Ma l'auto re interpellato  (un socio logo) che s i 

era detto  d 'accordo in  linea d i p rincip io, non  poté po i affrontare lo stud io  ind icato» .  

« Ident ità del singo lo  o ident ità dell'associazione dei Coope rato ri? ». «  Avremmo vo luto  sapere che cosa 

Don  Bosco  pensava del cooperato re e non  so lamente dell'associazione dei Cooperato ri, domandò  con  ins istenza 

uno dei delegat i nazionali present i. L'esposto s i limita a parlare dell'associazio ne; ma era necessario fare uno 

studio  a parte su l cooperato re p reso s ingo larmente. Sovente ci v iene ch iesto ch i è un cooperatore, e ci to rna 

difficile rispondere ». Su l momento  non  venne data al rich iedente una risposta soddisfacen te. Un  tentat ivo  d i 

soluzione parziale si t rovava nella stessa relazione;  alt ri tentat iv i complementari s i sarebbero  agg iunt i nel corso 

delle sedute. 

Con i  S alesiani o s otto i  S alesiani?  

Olt re questi p rob lemi d i indo le generale, alt ri d i natu ra p iù  part ico lare erano  stat i affrontat i nei g ruppi d i 

lavoro . Riapparvero  in  assemblea generale.  

« In che modo  Don Bosco  formò i suo i Cooperatori? », «  Don  Bosco  cercò d i dare una formazione ai 

Cooperato ri mediante 1e sue conferenze e le sue circo lari, pubblicate sul Bollett ino  Salesiano . Torna sempre 

difficile riun ire delle persone o  ragg iungerle quando sono  sparse in numerosi paesi: Italia, Francia, Belg io , 

Spagna. Don  Bosco  v iagg iò  e si serv ì del Bollett ino  » . Questo , in b reve, il parere del conferenziere.  

« Con  i Sales ian i o  sotto  i Sales ian i? ». Il relato re abbozzò così una p rima risposta: « I Cooperatori 

lavorarono  p iù  con  i Sales ian i che sotto  i Salesian i. Ma è vero  che Don  Bosco  ha vo luto che la Congregazione 

sales iana fosse il "v inco lo  d i un ione" dei Cooperatori. Ha vo lu to costantemente e con  fo rza che il superio re d i 

questi u lt imi fosse il superio re della Con gregazione salesiana p ropriamente detta; e i1 p rimo Capito lo  

generale dei Sales ian i rito rnò  su questo punto  per riaffermare 1a sostanza. Credo  d i riflettere in  questo una 

realtà storica, d i cu i non  d iscuto  la fondatezza » . Un  ispetto re rito rnò  tosto  sull'in terrogat ivo : «  Vorrei ribad ire 

la domanda del g ruppo  terzo : Cooperato ri sotto  i Sales ian i o  con  i Salesian i? Vorrei sapere ciò  che ci d ice la 

storia. Oggi rimarch iamo con  lo  stesso v igore che i Coope ratori lavorano  con  i Salesian i e che Don  Ricceri è  

il lo ro  Superio re. Vi è qu i una specie d i cont radd izione. Sarei curioso d i sapere, dal punto  d i v ista storico, se 

al tempo d i Don  Bosco  s i d iceva che i Cooperato ri lavorano sotto  i Sales ian i o  con i Sales ian i ». «  Be' - 

rep licò  il conferenziere -, non ricordo le frasi con  cu i al tempo d i Don Bosco  si esprimeva quanto  mi s i 

chiede. Una cosa è certa, per Don  Bosco i Cooperato ri cons ideravano  i Sales ian i come fratelli, e  i Sales ian i 

erano fratelli dei Cooperato ri. La lo ro  s ituazione reciproca era defin ita appunto in  tali termin i. D'alt ra parte, 

nella corrispondenza che ho  stud iato  (la documentazione comprende non so lo  il Bollettino , ma anche la 

corrispondenza dei Cooperato ri con  Don Bosco ...), ho  incon trato  il  caso  sign ificat ivo  d i una cooperat rice 



belga la quale, per "cooperare" , aveva aperto  delle scuo le nella reg ione. Per far questo  non  aveva ch iesto il 

permesso d i Don  Bosco. Non  s i t rattava d i scuo le salesiane, ma d i scuo le elementari libere. Era convinta c he 

il suo lavoro  era quello d i una cooperatrice. Ma non  era certo  un atto  compiuto  dietro  g li o rd in i dei Sales ian i, 

bensì un'associazione  alla  lo ro miss ione » . «  Mi pare che la men talità  attuale  sarebbe contraria a una tale 

dipendenza, cont inuò  l'ispetto re. Ino lt re il capo sp irituale mist ico , non  può  avere 1a stessa autorità su l reli -

g ioso  s ales iano  o sul cooperato re » . 

Un  convegnista italiano  tentò  d i p recisare quest'u lt imo punto. «  Per me, Ia cosa è del tutto  pacifica. C'è 

differenza t ra il superio re d i persone che hanno fatto  dei vot i, e  il superio re d i persone che v ivono nel mondo . 

I Cooperato ri sono  stat i costan temente ch iamat i " Sales ian i nel mondo" (questa fo rmula sarebbe stata ripresa e 

controversa p iù vo lte durante il co lloqu io). Ma non  sono Sales ian i nello stesso senso  dei membri della 

Congregazione. Gli un i hanno  dei doveri st rett i;  g li alt ri non li hanno  allo  stesso t ito lo. Per i Cooperato ri, il 

superio re è là per mantenere lo  sp irito , per p romuovere l'un ione d i sp irito. Chi è iscrit to t ra i Coope rato ri 

sales ian i e s i comporta con grande libertà, questi è  un  vero  cooperato re, perché, ev identemente, da una parte 

mant iene il v inco lo d i un ione con  la Congregazione a, dall'alt ra, v ive lo  sp irito  sales iano  nel mondo» .  

Inetervenne a questo punto il delegato nazionale p reoccupato  della d ist inzione  t ra cooperato re singo lo  e 

associazione dei Cooperato ri. «  Anche qu i - ci t rov iamo d i fronte alla stessa d iffico ltà segnalata p iù sopra: s i 

deve d istinguere se si t ratta del cooperato re ind iv iduo o  dell'associazio ne dei Cooperato ri. A  mio  avv iso , Don 

Bosco  non  ha mai pensato che il singo lo  cooperato re dovesse essere inv iato  t ramite una specie d i comando;  

egli lasciava p iena libertà d i movimento, come nel caso  della cooperat rice belga , a  cu i s i è  accennato . Ma si 

tratta d i sapere se, invece, l'associazione come tale lavorava sotto  oppure con Don  Bosco. Le due fatt ispecie 

vanno d ist inte. Sarebbe ut ile stud iare quest'u lt imo punto per sapere se l'associazione come tale d ipendeva da 

Don  Bosco , se riceveva da lu i deg li o rd in i... » . Il relato re abbozzò  una risposta: «  Posso per lo ro meno d ire - e  

la  cosa è accertata –  che alcun i cooperato ri in  qualche caso  p repararono la venuta dei Sales ian i e che in questo 

modo , l'associazione realizzò un lavoro  d i gruppo » . «  Ciò  avvenne  sotto la  d irezione d i Don  Bosco? ». « Sì!». 

« Lei non risponde alla domanda, rep licò  un  partecipante. Sappiamo tu tt i che a Barcellona, Dona Chopitea 

preparò la venuta dei Sales ian i... » . « So  molto  bene - osservò il conferenziere - che ci sono d ifferent i maniere 

di comprendere la d ipendenza e l'obbed ienza. La maniera sales iana è part ico larmente dutt ile . Per esempio , dei 

Salesian i dell'America lat ina int rapresero alcune in iziat ive e so lo successivamente ne in formarono  i lo ro  

superio ri. A llo  stesso modo s i comportarono  alcun i Cooperato ri con  Don Bosco  a Torino; è in questo modo  

che, sotto  la d irezione generale d i Don  Bosco , hanno  fatto p rogred ire l'opera sales iana s ia dei Cooperato ri s ia 

della Congregazione » . Per il momento ci si fermò a questa risposta approssimat iva. 

Ma la d iscussione aveva sollevato, d i passaggio, altri due interrogat ivi. Il primo venne risolto in  un telegrafico  

dialogo. Un cooperatore svizzero: « Avete sottolineato il fatto che i Cooperatori erano "fratelli dei Sales iani". 

Domando: Ora chi sono? ». Il relato re: « Rispondo: Oggi i Cooperatori sono i fratelli dei Salesiani d i Don Bosco. A 

mio  parere, si dovrebbe d ire che tutti sono "Salesiani" : i relig iosi, le  relig iose, i Cooperato ri, le  Volontarie. In questa 

maniera dovrebbero essere tutti considerati fratelli ». Il cooperatore svizzero : «  Aah! », Il secondo interrogativo era 

stato avanzato da un partecipante tedesco: « Mi domando perché continuiamo a usare termini equivoci che non 

corrispondono alla realtà e possono ingenerare parecchia confusione. Per no i, i "Salesian i nel mondo" sono i relig iosi 

salesiani che hanno lasciato la Congregazione. Certo , Don Bosco ha usato l'espressione. Ma non possiamo continuare 

a usare vocaboli che non corrispondono alla realtà ». Questa volta il relato re si  contentò di p regare l'ob iettore d i 

avere pazienza, perché il problema sarebbe stato rip reso nei gio rni successivi.  

  

  
La tessera 

  

I1 paragrafo  della relazione ded icato  alla « tessera »  dei Cooperatori aveva at t irato  l'attenzione d i due 

gruppi d i lavoro . «  La t rasformazione della sua fo rmulazione era in  d isaccordo con il p rogetto  d i Don  Bosco? » , 

chiese un gruppo. Il conferenziere rispose: « Secondo  i responsab ili, al tempo d i Don  Bosco , il fatto  che i 

Cooperato ri non  fossero  p iù  obb ligat i  a firmare la lo ro fo rmula d i entrata nell'associazione era un "progresso", e  

per questo  ne avevano  ch iesto il cambiamento. Di fatto , nel g iro  d i poco  tempo, s i reg istrò  un  notevo le 

progresso nell'o rgan izzazione, perché il numero  dei Cooperato ri aumentò cons iderevo lment e. Ma il p rogresso 

quant itat ivo accompagnò anche un  progresso qualitat ivo? Come vo i stessi potete rendervene conto  rileggendo  

la domanda che ho  posto  nel mio stud io, io  credo d i no  » .  

« Si possono t rovare delle spiegazion i per tale t ras formazione? » , ch ies e un  partecipante qualificato . «  Non  

ho t rovato  delle sp iegazion i in  scritt i con temporanei » , rispose il conferenziere. «  E alt re? - rep licò  il 

partecipante -. Si dovrebbe tentare d i sp iegare la cosa perché appare per lo  meno  strana: c 'è  quasi una 

contradd izione nel fatto  d i aver p rima proposto  ai Cooperato ri un  impegno  tanto  ch iaro , una ricerca personale 

della sant ità, un  serv izio  ai g iovan i e, po i, l'aver d ist ribu ito  un  po ' a  ch iunque la tes sera d i cooperato re ». «  A  

mio  parere - spiegò  il relato re - es istevano  all'epoca parecch ie persone che non  avevano  firmato  la tessera e ciò 

nonostante si sent ivano Cooperatori! » .  

II secondo  gruppo  che s i era p reoccupato  del p rob lema aveva tentato d i elaborare una p ropria so luzione:«  

Come sp iegare che Don  Bosco , il quale aveva delle es igenze p recise per i suo i Cooperatori, abb ia po i 



dist ribu ito  la tessera d i cooperato re con  tanta facilità , anche a semplici benefatto ri? Questo  fatto  è un  po ' 

inqu ietante, anche perché a p rima v ista pare abb ia indotto  a sv isare il concet to g iusto d i cooperato re. Due 

tentat iv i sono  stat i dat i: 1) Don  Bosco  iscriveva i benefatto ri t ra i Cooperato ri per farli partecipare in  cambio , ai 

vantagg i sp irituali dell'associazione dei Cooperato ri;  2) uomo realista, Don Bosco accettava dei Cooperato ri  

impegnat i solo in  modo  molto  semplice, ma sperava d i poterli po i t ras formare in  Cooperato ri sempre p iù  

convint i e  att iv i. Forse, però , dopo  d i lu i questo  lavoro  d i t ras formazione e d i maturazione venne t rascurato  o  

diment icato» . 

 


